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Nota 1% 
del prof. M. E. Virrorio Rossi 


Alla lunga sequela delle indagini che ‘in questi ultimi anni son 
venute rischiarando la storia della scuola elementare e media ‘nel 
periodo che sta a cavaliere tra l’età di mezzo e il Rinascimento (1), 
8'è aggiunto, poco fa, un grosso volume pubblicato dalla R. Depu- 
tazione Veneta di storia patria, tutto di documenti riguardanti 
Maestri, scuole e scolari in Venezia fino al 1500 (2). 

La ricchissima silloge — maggior ricchezza di tal genere nes- 
sun’altra città può presentare finora — fu adunata con pazienza e 
diligenza infinite, in dieci anni di ricerche nelle diverse serie del- 
l'Archivio dei Frari, da Enrico Bertanza, modesto erudito bresciano, 
la cui proficua operosità troncò una morte precoce nel 1898} fu 
tutta “gie sulle carte originali e ordinata per la stampa da 


L] 
un valoroso officiale di quell’Archivio, il sig. Giuseppe Dalla Santa. % 


: rega 
(1) Una ricca, se non compiuta, bibliografia di questi studi è nel vo- 
lume di P., BaRrSANTI, IZ pubblico insegnamento, în Lucca dal sec. 14° 
alla fine del sec. 180, Lucca, 1905. I risultati complessivi che se ‘ne pos- - 
son trarre, ha diligentemente esposto GIusEPPE MANACORDA negli. i IRA 
storici del Crivellucci) xt, 1904, p,:121 sgg. è nel Giommi statico della — 
letterat. ital., xxxvmi, 1901, p. 163.e xr1x; 1907, p. 100 gg” el METRO 


DI 


@) È questo il titolo del volume (Venezia, 1907, pp. xx11, 405) vi 
il primo dell’opera Documenti per la storia della cultura în } 1 
cercati da E. Bertanza, riveduti sugli originali è coordinati per la MET 
da G. Dalla Santa, e il dodicesimo nella serie Doewi delle ca 
cazioni della operosa Deputazione Veneta di storia PLATA 


— volume dell’opera conterrà i documenti sui librai, sui 
legati di libri. 8410 ai 
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Le fonti sono talvolta atti pubblici, ma assai più di frequente atti 
di natura privata, nei quali i maestri compaiono come testimoni, 
come contraenti, come testatori, come congiunti di contraenti e di 
testatori; ond’è che il volume non ha quella appariscente impor- 
tanza per la storia della scuola che sogliono avere le pubblicazioni 
d’argomento affine, quasi tutte compilate sulle deliberazioni colle 
quali i Consigli dei comuni “conducevano, questo 0 quel maestro 
«ad regendum scolas, e ne stabilivano in appositi capitoli i doveri 
e i diritti. 

Ma i documenti scolastici veneziani derivano invece non so quale 
attrattiva, non pur dall'essere veneziani, ch'è quanto dire d’una 
delle città più cospicue nella storia della vita politica e intellet- 
tuale italiana, ma dalla loro stessa inusata aridità. Piace infatti 
ricercare, di tra i moltissimi che altro non offrono se non il nome 
d’ oscuri insegnanti, i pochi che ritraggono qualche particolare 
aspetto della scuola e dei costumi; piace ascoltare degli uni e degli 
altri il sommesso linguaggio © interpretare i curiosi silenzi; piace 
insomma che alcunchè di men ovvio e di men agevole delle solite 
deliberazioni consiliari e dei soliti capitoli ci dia qui occasione 
d’osservare e di ragionare. 


L 


Qualche raro esempio dei contratti che privati cittadini solevano 
stringere coi maestri a fine didattico, si conosceva già (1). Altri 
ne sbucano fuori ora dai protocolli de’ notari veneziani, e son do- 
cumenti non privi d’interesse, chi voglia nella fantasia rivedere 
ben delineato e colorito, pur nelle sue particolarità, il quadro della 
vita antica. 

Eccone qui uno del 16 luglio 1405 [4 È contraenti sono prete 
Giovanni della chiesa di S. Vitale e maestro Giampaolo “ reetor 
scolarum de confinio S. Thome ,. Stende l’atto ser Antonio Bordo, 
il quale lo adorna in sul principio di curialesche ‘eleganze, dispic- 
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(1) Ne pubblicò uno, stretto a Montevarchi nel 1296, G. PAPALEONI, 
nell'Arch. storico ital., Ser. Vy vol. x1v, 1894, p. 150; e forse mi sfugge 
il ricordo di qualche altro. 

(2) Il Dalla Santa ha disposto i documenti in ordine cronologico, sic- 
chè dove sia indicata una data precisa, non occorre citazione di pagina. 
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cando dal suo formulario un bel preambolo in lode della scienza 
“que est divinarum et humanarum rerum cognicio,, e, composta 
nelle forme legali la “notificazione ,,, traserive fedelmente i patti 
che i suoi clienti hanno di proprio pugno fefmati sur una “cedula 
bombicina,. Dice il prete: “Io pre Cane de San Vidal efu may- 
stro Can Polo me dive insignare li octi parte de la gramatica e Y 
compertiui e relatiui e y superlatiui e y partitiui e distributivi eyre- 
ditivi e Je figury, che sia exeminato perchè se de esere noeru è 
tanta me obligo de dareli ducati d’oru vin e ho ananty , (1). Con- 
sente il maestro: £ Ego magister Johannes Paulus, omnibus naratis 
ac suprascriptis ofero me fore contentum ,. E il notaro aggiunge 
come chiusa la minaccia d'una multa alla parte che non osservasse 
quei patti. 

Prete Giovanni serisse in volgare la sua dichiarazione, perchè 
non sapeva di latino; e non c'è davvero di che meravigliarsi. In- 
fatti pur lasciando da parte quegli ecclesiastici che nei secoli più 
prossimi al mille apponevano la croce o altro segno agli atti no- 
tarili, anzichè il loro nome, “quia nesciebant seribere » (2), e quel 
“titolato, della chiesa di S. Cassiano a Venezia, che nel 1881 non 
sapeva nemmeno leggere; ancora verso la fine del secolo xvi i 
visitatori apostolici contrapponevano all’ elegante dottrina dei pa- 
trizi la barbarie del clero veneziano e amaramente notavano che 
alcuni sacerdoti erano segnati a dito, disprezzati, derisi per la loro 
ignoranza, Che dire di quel piovano, che nel 1557 non fu ammesso 
tra i eanonici di Castello, tuttochè fosse stato eletto dal Capitolo, 


=—___—_—_—_—________ 


(1) Secondo la lettura del Dalla Santa, il documento ha: « compertin 
e relatine y superlatin e Y partitimi... dare li», Anche « redditivus » 
è termine grammaticale, che designa le particelle poste a introdurre la 
«redditio» o seconda parte della similitudine (ita, talis). La trattazione 
delle « figure » coronava la grammatica elementare; si chiude con essa il 
Dottrinale. — Dalla lingua del breve testo forse potrà la glottologia de- 
sumere la patria di prete Giovanni; profano, io penso alla Dalmazia, 
per e, 0 stretti ven. in è, w (efr. M. G. BarTOLI, Das Dalmatische, 
Vienna, 1906, 11, $ 323) e per qualche altro indizio («se> cioò xe, «de 


esere noeras — ho da essere notaio; cf. «e questo se mi provato in 
mio persona » = ho provato, in bocca d'un Raguseo nel Travaglia del 
Calmo, 1, 18). 


(2) Vedansi, per es., FONTANINI, Vindiciae antiguorum diplomatum, 
Roma, 1705, lib. ir, Cap. INI, p. 168 sg. e GALLICCIOLLI, Memorie Venete, 
vol. v, Venezia, 1795, p. 859. ‘ i 
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« ob defectum literaturae cioè, più erudamente, perchè illetterato ? 
E altri esempi in buon numero spigolò il dotto raccoglitore delle 
Memorie venete antiche profane ed ecclesiastiche nelle carte attinenti 
alle severe provvisioni adottate dai patriarchi per metter fine allo 
scandalo. Nel 1553 un candidato all’ufficio di diacono nella chiesa 
di S. Fantino, nel far l’analisi grammaticale della proposizione 
« Alligant onera gravia »» disse che quest’ultima parola si declina 
gravia, gravie, e nel 1594 un prete, che già da cinque anni go- 
deva d'un beneficio nella chiesa di S. Cassiano col titolo suddia- 
conale, invitato & fare la costruzione d'un passo del catechismo — 
era questa la pietra del paragone cui si saggiava la scienza degli 
esaminandi — rispose: “ Monsignor, no ghe ne so una strazza » (1° 

Almeno il nostro bravo prete di $. Vitale aveva pensato & ri- 
mediare alla sua ignoranza, © si può credere che non si trovasse 
a dover dare una consimile risposta quando si presentò all’ esame 
per essere abilitato alla professione di notaio, ch'era, come abbiamo 
sentito, la meta de’ suoi studi (2). Quegli otto ducati d’oro pat- 
tuiti con maestro Giampaolo avranno certo aguzzato il suo ingegno 
e rinfocolato il suo schiettissimo amor della scienza, giacchè biso- 
gnava pure farli fruttare al più presto! 

Maestro Giampaolo era uno dei tanti che logoravano la vita in- 
segnando grammatica latina a’ ragazzi, nè del suo nome eredo sia 
rimasto altro ricordo. Illustre non fu mai neppure maestro Daniele 
di Bernardo del Pozzo da Capodistria, che tenne scuola ai 88. Apo- 
stoli ne’ primi anni del secolo xv (3) e cui il nobil uomo Ago- 
stino Contarini affidò l'istruzione de’ suoi figliuoli; ma il nome del 
Capodistriano fu ricordato lungamente da chi si dilettava di studi 
alchimistici, perchè fra storte, crogiuoli e lambicchi egli era stato 
solito passare il tempo, quando déeponeva la ferula del pedagogo. 
Una sua lunga canzone, spesso ricopiata e sfruttata nel quattro 
e nel cinquecento, divalgata in due antiche stampe, ripubblicata 
e studiata a' dì nostri (4), contiene un tesoro d’ erudizioni © d’e- 
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(1) GALLICOIOLLI, vol. v; pi 399; IVi 115; v, 105 sg.i vi, 135. 
(2) Per il notariato dei preti a Venezia, GALLICCIOLLI, V; 273 888 
(3) Egli compare in tre documenti : del 27 giugno 1402, del 1° ottobre 
1403, e del 22 dicembre 1404. 

(4) O. ZENATTI, Una canzone capodistriana del sec. 14° sulla pietra 
filosofale, nell’'Arch. stor. per Trieste, l'Istria. € il Trentino, IVy 1890, 


MAESTRI E SCUOLE A VENEZIA, ECC. 169 


sperienze utili ad ogni savio ricercatore del lapis philosophorum. 
Per più di venticinque anni Daniele aveva tentato il problema, 
senza risolverlo, s'intende; ma era pure arrivato a stabilire certi 
incrollabili principi di scienza, che espose im quella canzone a con- 
fusion di coloro che con “ oprar sofistico e fallace Fanno l’arte pa- 
rer vile e mendace ,, e ad ammaestramento d’ogni “animo zentile , 
che voglia con ispirito d’umiltà cristiana seguitare la feconda ri- 
cerca. E la canzone, lardellata di passi latini, come s’addiceya a 
scrittura nata tra il fornello e la cattedra, mandava “ per tutto il 
mondo , ordinandole di dire il nome del suo autore così: 


Quel che qui mi manda 
De. Justinopoli è'1 nostro fidele 
Grammatice professor Daniele, 


Con costui dunque strinse contratto ai 27 di giugno del 1402 
messer Agostino Contarini, obbligandosi a pagargli venti ducati (un 
245 lire delle nostre, in oro) per l'istruzione de’ suoi figliuoli. L’uno 
dei quali, Marco, doveva imparare a leggere e intendere una let- 
tera latina e a farvi buona risposta; l’altro, Jacopo, soltanto a leg- 
ger bene il Donato e il Catone nel testo. Erano quindi ambedue 
alla “grammatica ,: ma il primo già al corso dei “ latinantes , 0 * fu- 
cientes latinum ,, l’altro appena al corso dei “ non latinantes ,, dove 
i giovinetti apprendevano le declinazioni e le coniugazioni sulla 
Ianua, riduzione medievale dell’Ars minor di Donato, e leggevano 
i Disticha Catonis, senz’ essere ancora messi a comporre in la- 
tino (1). La mercede, pur essendo due i fanciulli da educare, era 
abbastanza lauta, paragonata agli otto ducati che prete Giovanni 
avrebbe pagato a maestro Giampaolo per tutto il corso di grammatica. 

Questi due contratti si possono dire a cottimo; altri sono an- 
nuali. Dal 1419 al ’95 si trova che a Venezia la grammatica era 
insegnata per quattro ducati l’anno, per tre, per due; variazioni 
di prezzo che non istanno in rapporto colla progressiva-diminuzione 
della capacità commerciale della moneta, ma piuttosto corrispon- 


p. 81 sgg., e altre ricerche dello stesso sul medesimo argomento nel Pro- 
pugnatore, N. S. 1v, 1891, P. I. p. 887 Sg8g., e in quell’Arehivio, vi, 
186 sog. È 

(1) Per codeste partizioni della scuola medievale, vedi il Bolett. d. 
Società pavese di storia patria; 1, 1901, p. 26 sg. 
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dono al diverso valore dei maestri, alla più o meno buona loro no- 
minanza, alla varia intensità della concorrenza e, soprattutto, alle 
diverse gradazioni dell’insegnamento grammaticale (1). Nelle terre 
del dominio la mercede annua di quello scendeva, nelle contrat- 
tazioni fra privati, anche a minor prezzo, giacchè a Padova nel 
1405 i maestri di grammatica solevano riscuotere un ducato l’anno 
« pro quolibet scolare latinante , e tre libbre di piccoli, vale a dire 
tre quarti di ducato 0 poco più di nove lire delle nostre in oro, 
« pro quolibet non latinante » (2). 


__ ————— 


(1) Questo è lecito arguire, per analogia, sì dal documento padovano, 
che si cita nella nota seguente, e sì dai numerosi contratti fra maestri 
e comuni venuti in luce finora, nei quali la misura delle quote che il 
maestro riceveva, per lo più oltre allo stipendio pubblico, dagli scolari, 
varia secondo il grado dell'insegnamento che loro impartiva. Ma nei 
contratti veneziani ad anno, codesto grado non è mai determinato. Nel 
1419 maestro Antonio da Portogruaro pattuiva col priore dell'ospedale di 
S. Maria della Misericordia la mercede di quattro ducati l’anno per < in- 
signar gramadega a Cane fio de ser Bortholamio », ma s’accontentava di 
tre per « insignar ad Antuonio da Malamocho » (p. 293 sg.). Nel 1420 un 
Domenico da Faenza pagava « quatuor libras denariorum parvorum pro 
magistro Odoricho pro salario et mercede quinque mensium vel circa, 
quibus dictus magister Odorichus docuit Philipum dieti d. Dominici fi- 
lium » (p. 299); pagava dunque in ragione di 10 libbre di piccoli l’anno, 
cioè, a quel tempo, in-ragione di due ducati abbondanti (cfr. la tavola 
di ragguaglio in fine all’opera di N. PAPADOPOLI, Le monete di Venezia, 
Venezia, 1893). E questo, di due ducati, doveva essere nel quattrocento il 
prezzo solito del primo insegnamento grammaticale ; tanto pattuiva in- 
fatti pre Pasqualin da se Phelise « conmengando a legier gramadega » 
ad un chierichetto della Misericordia nel 1421 (p. 301); maestro Vittore 
di Bonapace de’ Rambaldoni da Feltre, forse un congiunto del grande 
Vittorino, lasciava nel 1442 un credito di tre ducati « pro doctrina unius 
anni cum dimidio » (p. 322); e nel 1493 ser Vincenzo « magister scole » 
insegnava per quattro ducati l’anno a due discepoli (p. 338). 

(2) A. GLORIA, Monumenti dell’ Università di Padova (1818-1405), Pa- 
dova 1888, m, 434, doc. del 19 marzo 1405, dove però s’ avverte che i 
« latinantes », se andavano a scuola di sera, pagavano due ducati l’anno. 
A Murano nel 1341 uno Stefano Capa doveva pagare a ser Antonio dalle 
Scuole « pro duobus filiis suis qui iverunt ad suas scolas sex menses 
causa adiscendi, grossos XII ® (BERTANZA-DALLA Santa, p. 84), cioè 
mezzo ducato l’anno per ciascun discepolo; e nel 1379 Zanino Bocavia 
a maestro Ettore dalle Scuole, un ducato per un anno di insegnamento 
dato al suo figliuolo (p. 152); ma questi prezzi non sono paragonabili a 
quelli veduti in uso a Venezia, perchè spettano a tempi notevolmente 
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Della scuola che precedeva a quella di grammatica, sono scarse 
nei nostri documenti le tracce esplicite, perchè, secondo il regime 
scolastico del tre e del quattrocento, gli stessi maestri di gram- 
matica dovevano per lo più provvedere alla, prima istruzione dei 
loro discepoli, sia che lo facessero direttamente o sia che affidas- 
sero gli “infantes elementarii ns Î “ pueri a tabula usque ad Do- 
natum ,, gli “ scolares de quaderno ,, o “de libro » (1) alle cure d'un 
assistente o “ ripetitore » (2). C'erano però anche a Venezia, come 
in altre città (3), scuole dove non s’arrivava al Donato e l’insegna- 
mento si restringeva al leggere, allo scrivere e ad esercizi di let- 
tura fatti sul Salterio. Le reggevano quei pochi maestri che nei 
documenti sono ricordati come “ magistri puerorum , o “rectores 
scolarum puerorum, (4, e quei molti che ivi celano sotto l’appel- 
lativo generico e comprensivo di “ rectores seolarum » l'umiltà di 
una condizione inferiore a quella dei loro colleghi, che potevano 
insieme fregiarsi del titolo di * magistri, o “ professores » 0 * doe- 
tores grammatice » (D) 


anteriori. Nella stessa isoletta però Berto sartor di Luzini s’accordava nel 
1468 con pre Jeronimo da Veniexia «maestro de scuola », stabilendo che 
«me abia a insignar, zoyè gramatica e lezerme dotrinal e darme 
latin e discordantia e insignar de l’officio che apartiene ai preti » per 
due ducati e mezzo l’anno (p. 329). Il corso era il più elevato della 
scuola di grammatica, quello dei « latinantes », e la mercede assai infe- 
riore a quella che, come più alta di tutte, si può reputare corrispon- 
dente a codesto corso a V. enezia. 

(1) Sotto il 22 ottobre 1470: « ser Piero Michiel mandava so fiolli ala 
dita sechuolla uno gran tempo de longo, uno imparava de Donado e l'altro 
de libero ». 

(2) « Testes magister Nicolaus Gabo et magister Jacopinus Rigius, qui 
secum moratur in domo pro docere pueros.» (ottobre 1818); « testes ma- 
gister Antonius a scolis et Bartholomeus repetitor dicti magistri Antonii » 
(9 gennaio 1325/13); cfr. anche i documenti 21 marzo 1857, 13 maggio 
1374, 19 novembre 1880, 9 novemhre 1382, 12 settembre 1386, 18 gen- 
naio 1886/,,, 4 luglio 1405, 1° luglio 1407. 

(3) A Lucca, per esempio ; vedi BARSANTI, p. 50 sg. 

(4) Vedansi i documenti : 13 novembre 1287, 5 ottobre 1330, 81 agosto 
1332, 10 dicembre 1375, 28 agosto 1459, 19 novembre 1488, e quelli ci- 
tati nella nota seguente, 


1° giugno e dell’8 novembre 1373; e poi come « rector scolarum » sen- 
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Accresciutesi coll’andar del tempo le esigenze della cultura, af- 
fievolitasi la vivacità della tradizione latina e mutatisi quindi l’or- 
dine e la successione degli studi, è ormai difficile istituire un pa- 
ragone tra le scuole medievali o, che fa lo stesso, tra le scuole che 
in pieno Rinascimento conservavano le consuetudini del Medio evo, 
e le scuole nostre. Tuttavia non andrebbe forse molto lontano dal 
vero chi, immaginando più strettamente connessi che ora non 
siano la scuola elementare e il ginnasio inferiore, ragguagliasse co- 
desto gruppo a quel tutto che formavano la scuola dei -“ pueri a 
tabula usque ad Donatum , © la scuola di grammatica colle sue 
due sezioni dei donatisti o “ non latinantes , e dei “latinantes ,. 
Dopo la grammatica venivano, per chi seguitava gli studi, la let- 
tura degli autori, la rettorica, la logica, la morale, insegnamenti 
che corrispondevano ai corsi d’umanità, di rettorica e di filosofia 
dei nostri padri, e che, mentre coronavano l’istruzione di chi a sif- 
fatte discipline intendeva dedicare la vita, erano reputati necessaria 
preparazione allo studio della giurisprudenza e della medicina. 
Perciò facevano sì parte della scuola universitaria, ma tenevano 
anche il mezzo tra gli insegnamenti propri di questa e gli inse- 
gnamenti della scuola inferiore (elementare e di grammatica) e di 
rado mancavano nelle città stesse che non erano sede di “ Studio 
generale ,. 

Che in taluna delle scuole di grammatica di cui fanno menzione 
i documenti del Bertanza e del Dalla Santa, s'insegnasse anche ret- 
torica e, dopo l’Esopo medievale, il Phisiologus, il Liber Eve Co- 
lumbe e le altre operette la cui lettura i “ latinantes , accompagna- 
vano allo studio del Dottrinale, si leggessero pure i “ grandi au- 
tori, dell’età classica, non credo si possa dubitare (1). Una cattedra 
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(1) I dieci ducati che gli eredi di ser Jacobello Cattaneo s’ obbligano 
a pagare a maestro Ilario da Sasso in quel di Reggio «pro salario do- 
cendi Petrum filium dicti q.® ser Jacobelli pro uno anno » (18 marzo 1402), 
fanno, per esempio, pensare ad un insegnamento più elevato che la gram- 
matichetta. E difatti sappiamo che già quattr’anni prima, nel 1398, quel 
ragazzo era stato a dozzina presso maestro Jacopo de Zimelis, cui s'erano 


pagati 25 ducati « pro provisione, expensis oris et dotrina dicti pueri » 


MAESTRI E SCUOLE A VENEZIA, ECC, 773 


di logica e filosofia manteneva a sue spese la Repubblica almeno 
fin dal 1445 per comodo di chi voleva, dice il Sanudo, * imparar 
virtute e farsi dottissimi senza andar a studiar a Padoa, (1); nella 
seconda metà del secolo xv lessero a Venezia umanità ed eloquenza 
“ pagati per San Marco , il Trebisonda, Mario Filelfo, Giorgio Me- 
rula, Giorgio Valla e il Sabellico (2), ed ivi era pure una senola 
di Stato, che da una parte s’agguagliava a codeste cattedre supe- 
riori, dall'altra scendeva sino a comprendere il corso modesto della 
grammatica latina: la scuola della cancelleria, 

Il bisogno che aveva lo Stato,.d’ufficiali fidati ed esperti sì delle 
consuetudini del governo e sì dell’arte rettorica, non poteva sfug- 
gire, nel rapido avanzare della cultura, alla saviezza politica di 
quei reggitori. Nondimeno a quell’istituto la Repubblica arrivò len- 
tamente, per mezzo ad esperimenti inadeguati 0 falliti, quasi di 
mala voglia, come se riluttasse a violare il principio del libero in- 
segnamento. 

Fin dal 1336 s'incontrano esempi di sussidi straordinari o di 
assegni annui conferiti a notari di palazzo “qui vadunt ad scolas, 
e che per il loro amore allo studio promettono di essere “ utiles de 
bono in melius ad curiam » (8). Così lo Stato aiutava di volta in 
volta il perfezionamento intellettuale de’ suoi officiali. Tale costu- 
manza fu disciplinata e meglio adattata al suo fine nel 1443, quando 


(6 febbraio 1398/39), onde nel 1402 doveva essere grandicello. Ilario poi 
era qualche cosa più d'un maestrucolo, perchè nel suo testamento (7 set- 
tembre 1408) e in un altro atto (26 ottobre 1415) ha il titolo di « pro- 
fessor grammatice », 
(1) M. SanvpO, Cronachetta, Venezia 1880, p. 51. Il più antico ricordo 
di codesta cattedra filosofica, ricordo cui alludo qui sopra, è in un do- 
cumento pubblicato da A, SEGARIZZI, nel Giorn. storico d. letterat. ital., 
xLUI, 1904, p. 41, n. 8. | c] 
(2) G, CASTELLANI, Giorgio da Trebisonda maestro di eloquenza a Vi- 0, Lo ; 
cenza e a Venezia, nel Nuovo arch. veneto, xi, 1896, p. 123 sgg. e Do- VI È 
cumenti veneziani ined. relativi a P, e M. Filelfo. nell’Arch. stor. ital. 
Ser, V, vol. xvi, 1896, p. 364 Sgg.; G. PAVANELLO, Un maestro del quat- 
trocento, Venezia, 1905, p. 23 sg. in nota. Ma tutti facilmente confon- 
dono queste cattedre superiori colla scuola della cancelleria, di cui parlo 
qui sopra. i 
(3) B. CeccHETTI, nell'Archivio veneto, vol. xxxt1, 1886, P. 11, pi 343 sg. 
Dei documenti quivi citati, uno solo nel volume BERTANZA-DALLA SANTA 
sotto il settembre 1875. 
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il Maggior Consiglio deliberò che la Signoria scegliesse dodici fan- 
ciulli dai dodici anni in su e assegnasse @ ciascuno un salario 
annuo di dieci ducati, coll’obbligo di frequentare la scuola e d’im- 
parare “ grammaticam rethoricam et alias scientias aptas ad exer- 
citium cancellarie ac bene scribere , affinchè di tra essi potessero 
poi eleggersi, mediante esame, i notai, ogniqualvolta un posto ri- 
manesse vacante. Infine nel 1446, essendosi accertato che quei gio- 
vinetti riscotevano lo stipendio, ma alla scuola non andavano 0 
andandovi non ne ritraevano jl frutto desiderato, il Senato deli- 
berò di stipendiare con 100 ducati l’anno un maestro, che li istruisse 
nella grammatica, nella rettorica e nelle altre scienze e avesse 
obbligo d’investigare diligentemente le attitudini di ciascuno e di 
denunciare, “ sub pena privationis salarii,, quelli che non apparissero 
atti agli studi, e che quindi dovevano essere licenziati e surrogati (1). 
A maestri poveri e vecchi la Repubblica soleva, nel secolo xIV, 
venire in soccorso con ispeciali sussidi o concessioni. Un maestro 
Giovanni, che per lungo tempo aveva insegnato grammatica nella 
contrada di S. Moisè e molto era stato “ bonus et utilis in moribus 
et doctrina erga filios nobilium et aliorum, donee se potuit adiu- 
vare », nel 1345 giunto all’età estrema versava nella miseria; e gli 
fa fatto grazia di venti soldi di grossi, dieci ducati, con cui po- 
tesse provvedersi d'una veste (2). A maestro Guglielmo * rector 
scolarum ,, the per vecchiaia non era più in grado di vivere coi pro- 
venti della sua arte, fu invece concesso nel 1857 il modesto ufficio 
di “ povero al passo , cioè di custode e misuratore delle stoffe sot- 
toposte a dazio (8). Ma forse nessun altro maestro ebbe a speri- 
mentare più larga la generosità dello Stato veneziano, che un certo 
Corbaccino, lettore di grammatica a S. Polo. 
"Da Firenze sua patria — può importare alla storia della lingua, 
che si rilevino la lunga operosità di questo fiorentino e la perma- 


nenza di altri numerosi maestri toscani a Venezia nella. prima 
= sa e % . 


Pr _ rr 


(1) Le deliberazioni del 1443 e 1446 nel volume di A. DeLLA TORRE, 
Di Antonio Vinciguerra e delle sue satire, Rocca S. Casciano, 1902, pa- 
gine 10 sgg. in nota. Altre notizie sulla scuola della cancelleria dà il 
PavaNELLO, pp. 24; 80 e 34 in nota. 

(2) Documento del 17 aprile 1345. 

(3) Documento del 31 luglio 1357. 


at 
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metà del secolo xiv (1) — da Firenze, sua patria, venne Corbac- 
cino a dimorare nella città di S. Marco intorno al 1280, talchè 
nel 1306 ebbe la cittadinanza veneziana. Nel 1822 prese fuoco Ja 
casa dove egli abitava (2), e il povero grammatico perdette tutto il 
suo, salvando a stento la vita. Allora il governo per uno speciale 
riguardo ai buoni portamenti di lui e al grave danno (° occasione 
sui boni portamenti et sui gravis damni ,) gli statuì, con una proy- 
vigione che non ha riscontro in tutto il volume, un salario annuo 
di dieci ducati “ pro docendo scolares, sicut hucusque fecit si salario 
che doveva durare dieci anni e che gli fu serbato anche quando, 
dopo soli cinque, egli non potè più, per la tarda età, adempiere 
puntualmente il suo dovere d’insegnante. Trascorso quel termine, 
tristi giorni cominciarono per il dabben uomo. Finchè le forze 
glielo avevano consentito, aveva seguitato a tenere scuola, e tutti 
a Venezia sapevano la sua bontà, la sua dottrina, il bene che a- 
veva fatto; ma ora, decrepito e impotente, non aveva di che vivere; 
i panni gli cadevano di dosso a brandelli, e sarebbe morto di fame, 
se i pietosi non lo avessero sovvenuto di elemosine. Non lo dimen- 
ticò la Signoria, che a partire dal 1335 gli venne largendo, quasi 
ogni anno, un sussidio per lo più di dieci ducati (un centoventiduelire 
delle nostre in oro), “ ut vivere possit donec deo placuerit ,. L'ultima 
grazia è del 16 febbraio 1346 (3). Poco dopo, 1°“ antichissimo s Cor- 
baccino, che s’era visto passare dinanzi tante generazioni di scola- 
retti e che forse un giorno aveva affisato il sno sguardo nella 
faccia adusta del grande Esule suo conterraneo venuto a Venezia 
a:nbasciatore del Polentano, deve essersi spento. 


(1) Sono: Fredericus de Senis (aprile 1310); Cursus de Florentia (25 
agosto 1313, 6 luglio 1315, 26 febbraio 1315/16): Herrigus de Pisis (15 ago- 
Sto 1322, 14 luglio 1829); Guido Frami de Luca (29 agosto 1845); Bo- 
nagonta de Luca (22 aprile, 11 giugno, 17 novembre 1350). 

(2) Il documento (22 luglio) dice: « de igne qui exivit de cella 
S. Pauli in qua habitabat»; cioè dalla casa del piovano, dalla canonica 
di S. Polo; cfr. MUTINELLI, Lessico, s. « cella », 

(3) I documenti di cui mi sono valso in questo sbozzo della storia di 
Corbaccino recano le date : 4 settembre 1305, 21 maggio 1306, 22 luglio 
1822, 18 novembre 1827, 1885, 15 luglio 1389, 29 aprile 1340, 29 aprile 
1541, 14 ottobre 1841, 27 ottobre 1842, 17 dicembre 1543, 12 agosto 1844, 
16 ottobre 1845, à 
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Le cattedre di filosofia e d’umanità, la scuola della cancelleria, 
la quale, sebbene in processo di tempo accogliesse anche discepoli 
non aspiranti agli uffici (1), non cessò mai d’essere una scuola spe- 
cificamente professionale, e i sussidi straordinari a’ maestri poveri 
e vecchi furono, a Venezia sino alla fine del secolo xv, i soli prov- 
vedimenti dello Stato a pro dell'istruzione. Scuole inferiori (ele- 
mentari e di grammatica) mantenute a spese pubbliche, Venezia 
non ebbe allora e neppure in tutta la prima metà del secolo xvi (2). 


(1) L'elezione del maestro di quella scuola nel 1466 si fa «ne careat 
civitas nostra: preceptore, qui erudiat et doceat liberos civium nostro- 
rum et presertim iuvenes cancellarie » (DELLA ToRrRE, p. 15 n.). 

(2) Oltre che dalla mancanza, nell’ archivio dei Frari, di quelle con» 
dotte di maestri di grammatica che sì di frequente s’ incontrano in 
altri archivi, il Dalla Santa arguisce che nel quattrocento non fossero 
a Venezia vere scuole pubbliche inferiori, da un passo della citata Cro- 
nachetta del Sanudo. Due documenti del suo volume, da lui non osser- 
vati, ci conducono alla medesima conclusione. Ai 18 di settembre del 
1454 il Senato deliberava che da certa general sospensione degli stipendi 
andasse esente il maestro della cancelleria Giampietro da Lucca, insieme 
coi dottori dello studio di Padova e con tutti i «magistri scolarum om- 
nium terrarum et locorum nostrorum ». Fra le quali terre e i quali 
luoghi Venezia non era certamente, perchè la motivazione della «parte » 
diceva così: «ne de hac civitate minor casu[s fiat] quam de aliis omnibus 
civitatibus et oppidis nostris ». Dunque a Venezia non c’era allora altro 
maestro stipendiato dal pubblico che Giampietro. Infatti la cattedra di 
umanità non era ancora stata istituita e quella filosofica doveva essere 
vacante per la morte di Paolo della Pergola, il cui successore Domenico 
Bragadino fu eletto il 7 agosto 1455 (G. CASTELLANI, nell’Arch. stor. 
ital., ser. v, vol. xvII, p. 367). Similmente da un’altra sospensione di 
stipendi, del 21 dicembre 1471, sono eccettuati i dottori di Padova e i 
« magistri scolarum salariati ab nostris communitatibus » ; ma di maestri 
che con pubblico stipendio insegnassero « in hac nostracivitate» la de- 
liberazione non fa parola. Soltanto nt doge Francesco Donà,.il.Se- 
nato istituì i maestri dei sestieri, cioè « una pubblica scuola in ciascun 
sestiere, ove potesse concorrere adam privato suddito della capitale è 
principalmente degli ordini nobile e cittadino ad apprender gramma- 
tica e lettere umane » (C. TENTORI; Saggio sulla” storia civile politica 
ecclesiastica e sulla corografia e topografia degli Stati della Repubblica 
Veneta, Venezia, 1785, 1, 292 sg.). Nonostante le molte ricerche fatte, 
non ho potuto vedere l'opuscolo nuziale di P. ParERNOSTER, Le scuole 
pubbliche a Venezia ai tempi della repubblica; Venezia, 1883; ma ho ra- 
gione di credere che i documenti ivi pubblicati non contradicano alle 
mie conclusioni, 
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Il che pare quasi inverosimile, quando si pensi che Reali ali 
comuni e comunelli del Veneto, della Lombardia, del Piemonte, 
dell’Emilia, della Toscana, dell'Umbria stipendiavano il loro bravo 
maestro di grammatica. Gli è che a Venezia, spiega il Dalla Santa 
(p. xIx sg.), i bisogni dei fiorenti commerci gremivano di discepoli 
le numerose scuole elementari e la discreta agiatezza delle famiglie 
assicurava ai maestri un adeguato compenso delle loro fatiche, pur 
senza l'intervento dello Stato. Ma è spiegazione che, pur cogliendo 
una parte del vero, non mi pare sufficiente, perchè trascura un ele- 
mento d’importanza, a mio avviso, essenziale, la grandezza popolosa 
della città. 

Osservando attentamente tutta la storia, quale risulta dai docu- 
menti finora dissepolti, dei primordi della moderna scuola comunale, 
altre anomalie ci saltano agli occhi, da far perfetto riscontro a 
quella che si nota paragonando Venezia con luoghi minori e magari 
colle povere comunità dell’ estuario (1). San Gimignano, il piccolo 
borgo turrito, che nel 1338 si rassegna a spendere 50 libbre l’anno 
per avere tra le sue mura un “ doctor grammatice , (2), sembra vinca 
nella cura dell’istruzione Lueca, che co’ suoi quindici o ventimila 
abitanti (3) stipendia nel secolo xrv appena un paio di maestri di 
grammatica per volta (4). E Verona, la città che al rinascente 
umanesimo diede il rincalzo di preziose scoperte letterarie e il 
lustro d’un Guarino, Verona che nel 1473 contava da trentamila 
abitanti (5), sfigura, col suo unico maestro (6), di fronte ai comu- 
nelli rurali del Piemonte, ciascuno orgoglioso del suo “rector sco- 


(1) Per non dire di Chioggia, le cui scuole ebbero un dotto illustra- 
tore nel Bellemo, avevano maestri condotti dal comune, Murano, Tor- 
cello, Mazorbo, Burano, come risulta da documenti del 3 luglio 1445 e 
del 13 luglio 1475 pubblicati dal Dalla Santa; anzi a Murano era vie- 
tato di tenere scuole private (31 gennaio 1463/54). 

(2) R. Davinsonn, Forschungen zur Geschichte dep Stadt Florenz, 
parte 11, Berlino, 1900, p. 314, n, 2386. 

(3) Sono cifre approssimative, che arrischio sulla base dei 24000 abi- 
tanti, che Lucca contava a mezzo il sacolo 169, G, BeLocH, nel Bulletin 
de l’Institut international de statistique, rr, 1888, p. 28. 

(4) BARSANTI, p. 108 sgg. e la tavola a pag. 240. 

(5) C. CrroLLa, Compendio della storia politica di Verona, Verona, 1900, 
p. 932. == ee ; 

(6) G. BrapEGO, nell’Arch. stor. lombardo, ser. 1v, vol. v, 1906, p. 355 sg 
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larum,. Si direbbe proprio che i minori comuni fossero più che i 
maggiori, solleciti dell’istruzione dei cittadini. 

Ma adagio. A produrre, nel corso del secolo xIv, la trasforma- 
zione della scuola laica privata nella scuola comunale, operarono 
non soltanto il bisogno e il desiderio del sapere germogliati da 
quel magnifico fervore che aveva agitato la vita italiana nei primi 
secoli dopo il mille; ma anche la necessità d’attrarre con privi- 
legi e con stipendi fissi i maestri, lù dove la scarsa popolazione 
non dava loro speranza se non di tenui e incerti guadagni; anzi 
è indubitato che questa necessità, non quel bisogno o quel desiderio, 
fu la precipua causa immediata delia trasformazione (1). Sennon- 
chè la scuola, si sa, è tanto più frequentata quanto più ne è umile 
il grado e, fra uguali condizioni d’economia e di cultura, tanto più 
frequentata in ciaseun grado, quanto più grande e popoloso il luogo 
dove ha sede; ond’è ben naturale che nei diversi comuni quella 
necessità si facesse sentire per ordini diversi di scuole, e preci- 
samente per un ordine tanto più alto quanto più popoloso era il 
comune. A San Gimignano e nei comunelli piemontesi, gli stessi 
“ infantes elementarii , e i “ pueri de quaderno , probabilmente non 
erano tanti che il maestro ne potesse vivere; e per essi lo si sti- 
pendiava, perchè altrimenti non ci sarebbe stato chi li istruisse (2); 
tanto meglio poi, se anche i pochissimi che intendevano proce- 
dere dal Donato alla composizione latina e alla rettorica avevano 
in paese il modo di appagare il loro desiderio di sapere. A. Lucca 
e a Verona invece le scuole elementari dovevano essere così fre- 
quentate che vi poteva fiorire l'insegnamento privato; onde i mae- 


(1) A Lucca, si noti, maestro Filippo, « doctor puerorum » domanda 
uno stipendio dal comune (e gli è concesso) nel 1848, quando per la 
grande pestilenza s’ è assottiglinto il numero degli scolari (« pre pauper- 
tate civium et paucitate numeri puerorum, ex sola puerorum pro- 
visione non potest vivere et alimenta sibi eque opportuna habere). Così 
nel 1374, a Lucca stessa, un altro « pedagogus » ottiene lo stipendio pub- 
blico « propter ademptionem scolarium puerorum defunetorum in morta- 
litate » (BARSANTI, pp. 50 sg., 195). 

(2) A San Gimignano colla citata deliberazione si assegnano 50 libbre 
per un anno a Niccolò da Bologna « doctor grammatice », perchè per mi- 
nor salario non verrebbe « et sine magistro qui doceat pueros diete terre. 
stari non possit » ; e più tardi si assoldano due « magistri, qui erudiant 
puerulos », ; 
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stri erano “condotti, dal comune solo per quelli che volevano 
studiare grammatica e rettorica, e che non erano tanti da poter 
alimentare l'insegnamento privato di codeste discipline, nè sì pochi 
che il comune non sentisse l’obbligo di provwedere ad essi; tanto 
meglio poi se il doctor grammatice, o direttamente o mediante ri- 
petitori, poteva istruire anche una piccola parte dei “pueriî, della 
città, forse quelli che avrebbero poi seguitato gli studi sotto di 
lui (1). A Venezia infine, nella metropoli la cui popolazione rasen- 
tava, nel secolo xv, i centomila abitanti — un grande e raro 
numero a quel tempo (2) — bastava che il comune, il quale là 
s’identificava collo Stato, mantenesse a sue spese per il pubblico 
le cattedre quasi universitarie di filosofia e di rettorica. 

Nessuno, ch'io sappia, ha finora metodicamente e largamente 
indagato qual fosse nei secoli xtv e xv l'ordinamento amministra- 
tivo delle scuole inferiori (elementari e di grammatica) nelle altre 
città, ch’erano allora, insieme con Venezia, i centri maggiori della 
vita italiana. Ma si può prevedere che se un giorno tale indagine 
sarà fatta, l’assetto scolastico di Milano, di Firenze, di Genova, di 
Napoli, di Roma, non apparirà sostanzialmente diverso da quello 
della città marchesea. Per Milano anzi, cha nel secolo xv nove- 
rava pure un centomila abitanti (3), che al pari di Venezia non 
aveva studio generale, che insomma è una delle città, per simi- 
glianza di condizioni, meglio adatte al confronto, ho voluto mettere, 


(1) La qualità dell’ insegnamento affidato ai maestri di STARS a 
Lucca risulta dai Capitoli del 1499 (BarsANTI, p. 215 sg.) A Verona il 
cremonese Bartolomeo Borfoni, che vi resse le scuole dal 1400 al 1406, 
insegnava anche rettorica e leggeva gli autori (s'ha di lui, eredo, un 
Memoriale super Eneyda nel cod. Bodl. Canon. Class. lat. 17, Coxg, tl, 
115), e il Marzagaia, che gli fu sostituito, s'impegnò di presentati ogni 
anno al Comune «tres sufficientes scolares in gramatica taliter quod 
mitti poterunt ad studium legum sive medicine ». Piiv tardi il maestro 
stipendiato dal comune fu Guarino, 

(2) G. BrLoca, nel Nuovo archivio veneto, N. S. vol. m, P.I, pa- 
gina 48 sg., calcola a 90.000 abitanti la see di Venezia nel 1422 
e a 110.000 nel 1509, 

(3) G. Brock, nel citato BuMletix, 11, 31. La cifra di 200.000 abitanti, 
data approssimativamente da Bonvesin per il 1288 (De magnalibus urbis 
Mediolani, ediz. Novari, Roma, 1898, p. 85) deve essere molto esa- 
gerata. 


x 
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con una frettolosa e certamente superficiale ricerca, la mia teoria 
alla prova dei fatti. E mi è riuscito a bene, perchè nemmeno là 
ho trovato sino a tutto il secolo xv scuole inferiori mantenute dal 
comune, ma bensì certe disposizioni statutarie riguardanti i maestri 
privati, che di quelle scuole paiono escludere l’esistenza ( I). 

Come tutte le cosiddette leggi storiche, anche questa teoria, che 
afferma un rapporto tra l’assetto scolastico amministrativo e la 
quantità della popolazione, ha, ben s'intende, un valore approssima- 
tivo. La sua attuazione nella realtà può essere turbata “da mille 
circostanze diverse; per citarne una, dalla consuetudine ch'ebbero 
alcune università d’esercitare una giurisdizione sull’ insegnamento 
elementare e d’inserivere talvolta nei loro ruoli anche i maestri ad- 
detti all'istruzione dei fanciulli (2). Ma dalla storia delle università 
stesse viene forse alla teoria una bella conferma. Nella più antica età 
dello studio bolognese, i professori, liberamente scelti dalla cor- 
porazione studentesca, che costituiva 1°“ Universitas sy erano veri e 
propri insegnanti privati. Se il comune, per mantenere al suo studio 


(1) Notizie di maestri inferiori stipendiati dal comune di Milano dal 
secolo xII al xv non si ricavano nè dalla monografia del Sassi De sfu- 
diîs literariis Mediolanensium antiquis et novis, nè dalle Memorie del 
Giulini, La gentilezza d’uno dei più dotti conoscitori dell’antica storia 
milanese, il dr. Ettore Verga, mi permette anche di affermare che di 
maestri comunali non parlano nè il Liber iurisdictionum, dove pur si 
passano in rassegna gli ofticiali del comune, compreso il « ciroicus », nè 
i documenti del secolo xv dell’archivio storico civico, che riguardano la 
scuola di grammatica, Gli statuti poi — e anche per queste notizie debbo 
gratitudine al Verga — siano quelli sanciti da Gian Galeazzo Visconti o 
siano quelli rimaneggiati sotto Lodovico il Moro e Luigi xn1, stabiliscono 
le mercedi dell’insegnamento grammaticale ed elementare privato, al 
quale si riferisce evidentemeute anche una protesta del collegio dei « ma- 
gistri docentes gramaticam et magistri docentes scribere » contro i parenti 
degli scolari, che non pagavano le lezioni e ricompensavano i (maestri 
con dileggi e minacce (5 settembre 1468). Anche gli otto « professores 
artis grammatice » e i settanta «inicialium literarum pedagogii », di cui 
parla Bonvesin (o. c., p. 87) erano insegnanti privati; ma non accade 
parlarne, perchè appartengono a un tempo in cui neppure nei piccoli 
centri era ancora invalso l’uso della scuola comunale. 

(2) Cfr. Bollettino d. società pavese di st. patria, 1, 25 sg. e H. RasH- 
DALL, The Universities of Europe în the Middle Ages, Oxford, 1895, 1, 
234 ; 11, 11, 597 sg. 
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lustro di maestri insigni e a sè il beneficio economico d'una nu- 
merosa scolaresca, sentì poi la necessità d’assegnare ad essi stipendi 
fissi a rincalzo dei loro proventi, questo fu tra il secolo xm1 e 
il x1v (1), quando altri Studi, sorti di fresco, contendevano gli sco- 
lari a Bologna. Il che per lo Studio glorioso equivaleva ad un as- 
sottigliarsi della popolazione mondiale che lo alimentava, quasi ad 
un impicciolirsi della gigantesca città cui dianzi serviva. 


i (1) DevrrLe, Die Entstehung der Universittiten des Mittelalters bis 1400, 
Berlino, 1885, p. 785. 
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y° C'è memoria d'un 850 maestri che insegnarono a Venezia l’ab- 
biccì e la grammatidfietta latina nel trecento e nel quattrocento. 
Alcuni, come Corbaccino, per lunghi anni, infaticabilmente; ma 
‘altri fanno appena una rapida comparsa nei documenti veneziani 
..@ poi non se ne sente più parlare, quando non segua che ricom- 
paiano in altre terre, come quel Pietro Foraboschi da Firenze, 
maestro d’abbaco, che dopo avere nel 1873 appostato un suo col- 
lega in campo S. Apollinare e accoltellatolo a tradimento per 
vecchi rancori, insegnava nel 1386 aritmetica ai fanciulli lucchesi (1). 
Anche maestro Lazzaro de’ Malrotondi da Conegliano, “ professor 
grammatice ,, si trasferì da Venezia, dov'era nel 1375, a Padova, 
vi aperse scuola in contrada di S. Lucia, divenne precettore dei 

“ magnifici figlinoli del principe, e tanto gli arrise la fortuna; che 
potè nel suo testamento (1398, 1400) ordinare l'istituzione d’ un 
collegio per giovinetti, sino a quattordici anni, che studiassero 
grammatica (2). Poi quando il Leone infranse co’ suoi artigli il 


(1) P. BarsantT, Z/ pubblico insegnamento a Lucca dal sec. 14° alla fine 
del sec. 18°. Lucca, 1905, pag. 55. Per ciò che concerne il soggiorno di 
questo e degli altri maestri a Venezia, l’accurato indice dei nomi propri 
posto in fine al volume che porge occasione a queste mie note (efr. Hen- 
diconti, p. 765 di questo volume), mi glispensa da citazioni specificate. 

(2) A. GLORIA, Monumenti della università di Padova (1818-1405), Pa- 
dova, 1888, 1, 529 sg. coi documenti del rt volume, ai quali di là si rinvia. 
Un'epistola latina del Malrotondi in lode di Antonio Baratella è nel 
cod. Bodleiano Canon. Class. Lat. 115, Cox, mi, 158. 
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Carro, egli tornò a Venezia, dove continuò sad insegnare fino 4 
1417 almeno. 

Accadeva altresì che non tutta nella scuola si esaurisse l’attivi 
giornaliera d’ufi maestro, o che taluno lasciasse a un certo mo 
mento la cattedra per il banco del notaro e del cancelliere. Ma 
stro Paolo di Jacopo da Fiano in quel di Roma e maestro An 
tonio di Vannozzo da Fermo, che avevano stretto società insieme 
verso il 1420 (1), non pure tenevano séuola “in continio Saneti 
Proculi,, ma facevano l’arte dell’amannense, esercitando il com- 
mercio librario (2); e già abbiamo imparato n conoscere maestro 
Daniele da Capodistria, cui le bizze e le negligenze degli scolaretti 
non turbavano la meditativa serenità dello spirito, tutto inteso a 
spiar nelle storte l'avvento dèll’oro. Successivamente invece si fa 
di maestro notaro e di notaro maestro, scappucciando talvolta nella 
rete del codice penale, Lanzarotto da Vicenza, un modello, davvero!, 
di “ professor grammatice ,. 

Prima della guerra con re Luigi d'Ungheria (1356-58) egli era 
stato maestro ad Asolo nel Trevisano e s'era buscato un annetto 
di carcere e il bando “ occasione aliquorum verborum ineptorum 
in que sua lascivitate et demencia prorupit, non causa alicuius 
male intentionis ,. Ottenuta nel 1360 la grazia, mise su una 
scuola a Venezia in contrada di S. Canciano, ma per cederla 
nel 1366 all altro maestro e andarsene a Caorle, notaro del po- 
destà di quella terra. Vi stette per un paio d’anni soltanto, per- 


(1) Sotto il 23 dicembre 1418: « testes magister Paulus de Roma, ma- 
gister Antonius de Firmo filius Vanotii S. Procoli »; sotto il 1° aprile 
1420: « Antonius Vanotii de Firmo S, Proculi conversatur cum magistro 
Paulo scolario S. Proculi », Un altro esempio di « societas scolarum » 
stretta fra maestri, in GLORIA, 11, 75 sotto il 6 dicembre 1868. 

(2) In documenti del 10 maggio 1418 e del 21 luglio 1420 maestro 
Paolo è chiamato « scriptor », e nel suo testamento (4 settembre 1420) 
egli lascia al collega maestro Antonio « omnes suos libros de medicina 
et in arte philosophica et omnia opera philosophica que operati sunt 
simul », Molti libri sono ricordati in codesto testamento, che sarà una 
preziosa fonte di notizie per chi vorrà studiare le condizioni del com- 
mercio librario prima dell'invenzione della stampa. Altri elenchi di li- 
bri, talvolta coi rispettivi prezzi, si trovano nel volume BERTANZA 
DALLA SANTA sotto le date: 6 settembre 1836, 12 settembre 1861, 3 lu- 
glio 1371, 6 ottobre 1382 (p. 170), 1882 (p. 174), 1° agosto 1411, 26 luglio 
1442 (p. 322 seg.). : 
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chè, scopertosi un considerevole vuoto di cassa, i sospetti caddero 
su lui, che fu catturato e condotto “ sub bona custodia , a Venezia. 
Per fuvore di stelle o, «liamine!, per la sua immacolata onestà, la 
passò liscia; e tornò alla sun scuola di S. Canciano. Ma pare che 
quella perla di maestro non ispirasse troppa fiducia ai padri di fa- 
miglia; fatto è che la scuola gli fruttava poco, talehè nel 1369, 
facendo valere le sue benemerenze d’informatore durante le guerre 
cogli Scaligeri e cogli Ungheresi e non tacendo neppure della sua 
recente assoluzione, domandava di essere nominato “scriba pote- 
statis ituri in Torcellum ,. Dal 1371 al °’75 fu scrivano all’ufficio 
dei Cinque della pace, e buon per lui se l'avventura asolana gli 
avesse insegnato a tener la lingua fra i denti. Un giorno, parlando 
non so con chi, disse parole ingiuriose contro Pibaldo della Scala; 
fu imprigionato, processato e assolto, ma il suo posto non l’ebbe 
più. E dovè ridursi a fare di nuovo il “rector seolarum, laggiù 
a Castello “ in contrata Sanete Trinitatis ,. 

Grazie alle carte veneziane s'illumina di non fioca luce la vita 
dei maestri; ma non la vita della scuola, giacchè a ficcarvi lo 
sguardo curioso ci aiuta tutt'al più un paio di documenti. Nel te- 
stamento (26 agosto 1413) di certa donna Lucia, una delle più an- pan fe 
tiche maestre!/di Mo la fredda ge fimass: 
mola cancelleresca s'mimi—d’umsoffio di simpatia e d' amorevo-/}. Viggu LO ; 
lezza, quando si legge: “Item reliquid unicuique seolarum sua- KE dl 
rum soldos xx.... Item reliquid discipulabus suis, silicet Mariecte et n 
Benediete pro qualibet medium ducatum. Item reliquid sue discenti 
sive discipule Clare, filie Manulii ducatos duos ,. D'un aneddoto 
della scuola di Paolo da Reggio — un maestro'che insegnò dal 1851 
al ’70 e faceva insieme il notaio e falsificava testamenti _ serba 
memoria una “carta di sicurtà , dei 5 di luglio del 1406. C'era i in 
quella scuola un ragazzo scarso di comprendonio, che i compagni 
canzonavano crudelmente; un giorno un ‘4 questi saltò, s sua dire: 


Sell) 


(1) Nel processo, che ha la data del 30 marzo 1878, ci contro Pietro 
Foraboschi, il maestro accoltellatore, è pur nominata una dona - Ici 
magistra pizullor um in curia de ca’ Moganigo. prope pont 
(p. 126), che repiito tutt’ una colla testatrice di q 
ogni modo, ad un tempo più antico ci richia Ì 
trix puerorum docens legere Psalterium, 
in un documento forepiinedet00E SO ne 
ferat. ital., vi, 190 n.). 
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“U taramoto, chomo tu es duro! quis unquam poterit te docere? 
e “ terremoto , rimase il poveretto per tutto il tempo che sed 
su quei banchi. Il peggio fu, che molti anni dopo messer Remi ic 
Soranzo, facendo testamento e volendo lasciar a Terremoto, che 
era stato suo eondiscepolo, cinque ducati d’oro, non lo designò al 
trimenti che con quel nomignolo, ormai da tutti dimenticato. Così 
accadde che il legatario dovesse far constare per man di notaro la. 
sua identità e la durezza del suo cervello; comica situazione, co- 
micissima poi quando si sappia che Terremoto altri non era se 
non il notaro che stese la carta, ser Antonio Bordo in persona. 
Nella interminabile schiera de’ maestri di cui viene ad essere at- 
testato il soggiorno a Venezia, un solo nome illustre s'incontra, 
quello di Guarino de’ Guarini da Verona, testimonio ad un atto del 
21 agosto 1403. Il futuro amico e precettore di Leonello d’ Este do- 
veva essere allora sulle mosse per quel suo viaggio a Costantinopoli, 
onde tornò rinnovato nello spirito e maturo alla sua grande opera | 
di apostolo dell’umanesimo (1). Ma non fanno difetto altri nomi 
più modesti, d’insegnanti che lasciarono di sè alcuna traccia nella 
storia letteraria 0, meglio, nella bibliografia italiana e la cui vita 
s’arricchisce ora di qualche nuova notizia sicura. 
_ Reduce di fresco da Ragusa, dove era stato per tre anni can- 
celliere della città, dimorava a Venezia al principio del 1389, uno 
dei maestri di Guarino, Giovanni di Conversano da Ravenna, che 
vi tornò dopo la caduta dei Carraresi, nel 1406, e probabilmente A 
vi morì prima.del settembre 1408 (2). Un altro ravennate, quel 
Gentile, che narrò in ottave, non senza, in qualche tratto, una 
certa rude efficacia rappresentativa, la distruzione di Castel Torre 
compiuta nel 1402 dagli uomini di Pordenone e l’eccidio del feu- 
datario e della sua famiglia (3), teneva scuola a Venezia nel 1388 e 


(1) R. SaBBapINI, La semola è gli studì di Guarino Guarini veronese, 
Catania, 1896, p. 10 sg. 

(2) Questa interessante figura di maestro, d’uomo di stato e di scrittore 
sarà certo lumeggiata pienamente dalla monografia che le consacrerà V’a- 
mico Novati, tra quelle che egli ha promesso sui Corrispondenti del Sa- 
lutati. Perciò mi restringo a rinviare al poco che ne dissi a p. 18 del mio 
Quattrocento e alle corrispondenti indicazioni bibliografiche, aggiungendo | 
solo che il tempo e la durata del cancellierato raguseo ho appreso da 
C. JIRECEK nell’Archi» fi» slavische Philo!. XIX, 1897, p. 42. 

(3) Il poemetto, pubblicato primamente dal Valentinelli, fu ristam- 
pato da A. BorGoGNONI nella Scelta di curiosità lett., disp. 163, p. 261 
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nell’89. Più tardi, lo si sapeva già, insegnò grammatica e rettorica 
a Cividale, finchè non venne a morte, nel 1404. Ma nessuna notizia 
s'aveva finora di Cechin de Veniezia, autore d’un Trionfo in terza 
rima, dove la città di S. Marco e le famiglie, patrizie e il doge 
Michele Steno sono lodati e esaltati con molta goffaggine d’in- 
venzioni, in uno stile duro e pretensiosetto (1). I documenti ci in- 
segnano che dal 1398 al 1421 costui fu “ rector scolarum de con- 
trata S. Sophie, e che fu anche scrivano de’ Capi dei sestieri 
(16 settembre 1400), l’officio forse che gli tirò addosso l’ingiusta 
accusa di concussione e fu causa, per il dolore che n’ebbe, ch'egli 
non potesse, oh grave iattura dell’arte!, condurre a termine l'inco- 
minciato poema. 

Importanza vera nella storia delle relazioni intellettuali dell’I- 
talia con “ l’ altra riva, dell'Adriatico ha il lucchese Filippo di 
ser Giovanni dei Diversi dei Quartigiani, cui la scienza linguistica 
va debitrice d'un saggio del vecchio dialetto raguseo, prezioso ci- 
melio dell’estinta parlata romanza di Dalmazia (2). Egli fu “ma- 
gistro in grammatica, retorica, loyca e filosofia, a Ragusa dal 
1434 al 1440 e introduttore dell’umanesimo italiano in quella città, 
ch'era allora il principal centro della vita letteraria ed economica 
di Dalmazia e ch'egli descrisse in una pregevolissima monogra- 


sgg. Qui anche uno. studietto sul testo con notizie intorno all’insegna- 
mento cividalese di Gentile, studietto che il Borgognoni riprodusse nel 
suo volume Studi di letteratura storica, Bologna, 1891, p. 205 seg. Il 
codice canoniciano Class. Lat. 88 della Bodleiana, contenente le tra- 
gedie di Seneca, fu finito di scrivere 178 agosto 1399 « in scola reveren- 
dissimi artis grammatice doetoris et rbetorice eximii professoris ma- 
gistri Gentilis de Ravenna » (Coxp, MI, 146), 

(1) Questo 7ri0n/o fu pubblicato dal TacoLI nella Parte seconda di 
dlcune memorie storiche della città di Reggio di Lombardia, Parma, 1748, 
p. 810 sgg. Intorno ad esso vedasi A. MoscHettI, Due cronache vene- 
ziane rimate del principio del sec. 15°, Padova, 1897, p. 98 sgg. e A. 
Mwpis, La storia della repubblica di Venezia nella poesia, Milano, 1904, p. 
487 sg. Dello stesso autoze sarà una lettera latina in lode d’Antonio Ba- 
vatella che il già ricordato codice canonic. Lat. 115, Coxe, 1, 158, 
ascrive a « Cechinnus Alberti »,, perchè i documenti hanno appunto « Ce- 
chinus » 0 « Zechinus Alberti » o « de Alberto ».. _ ? 

(2) M. G. BarroLi, Das Dalmatische, Vienna 1906, 1, $8 91-2; ni, col. 
259-60, . 


r 
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fia (1). A Venezia il Diversi era stato prima, almeno dal 1421 
al ’27, esule dalla patria per decreto di Paolo Guinigi, e tornò poi, 
riprendendo la sua professione di “rector scolarum in contrata 
Sancti Pauli ,, che di tratto in tratto lasciava per andar cancel- 
liere nelle terre del Dominio. Nel 1452 era tra i concorrenti alla 
cancelleria di Corone (2). 

Ma i documenti tutti onde viene qualche più o meno futile chia- 
rimento alla biografia di codesti scrittori e scrittorucoli, non val- 
gono quell’uno che risuscita nella nostra memore fantasia l’im- 
magine dell’amichevole consorzio di cui s’allietava, nella sua casa 
sulla Riva degli Schiavoni, Francesco Petrarca. È il testamento di 
maestro Donato Albanzani, seritto di suo “pneno ai 22 d'ottobre 
del 1371. - RA ESNTT 

Ricordate con quali parole, fra altre, messer Francesco invitasse, 
nel settembre del 1363, il Boccaccio a ritornare presso di lui a 
Venezia ? “ Ti attende un’eletta d’amici, di cui non so se si dia 
la migliore. Quegli che col fatto adempie quel che promette col 
nome, il Benintendi, cancelliere di questa nobilissima città, uomo 
tutto inteso alle pubbliche bisogne, alle private amicizie ed agli 
umani studi, in sul far della sera con lieto volto e animo d’amico 
viene nella sua gondola a rinfrancarsi con piacevole conversare 
dalle diurne fatiche; e ta per prova or ora conoscesti quanto dilet- 
tevoli e sonvi riescano quelle notturne passeggiate sul mare, e que’ 
sinceri e schietti colloqui con un uomo di quella fatta. E qui pur 
egli ti aspetta il nostro Donato Appenninigena, che dai toscani 
colli, già da lunghi anni abbandonati, venne a fermarsi su questo 
lido dell’ Adria, Donato, dico, che a noi si volle donare e che del- 
l’antico Donato ereditò col nome la professione, dolce, schietto, 
noi amorevole, a te noto più che altri mai. Gli altri non vo’ rico 
dare perchè bastano questi, (3). 


(1) C. JIRECEK nel citato Archiv, x1x, 34 sg. e 78. Perla storia delle 
relazioni tra le due rive dell'Adriatico, conviene anche rilevare che dal 
1444 al ’59 fu « rector scolarum » a Ragusa « Ser Stephanus Fliscus de 
Soncino » (ibid., p. 78), il cui nome s'incontra poi in documenti vene-. 
ziani del 12 novembre 1460 e ’62. Le altre notizie sul Diversi, in BAR- 
SANTI, p. 116 sg. bar as 

(2) Sotto il 19 agosto di quell’anno: « Infrascripti fecerunt se seribi 
ad probam cancellerie Coroni:.... Magister Filippus de Diversis, artium 
doctor, rector scolarum in contrata S. Pauli, notarius olim solitus ire 
cancellarius cum rectoribus vestris ». I 

(3) Senili, 111, 1, secondo la parafrasi del Fracassetti ritoccata qua e là. 
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Il Benintendi, cancelliere della Repubblica, morì a mezzo il 1365; 
Donato, per tutto il tempo che il Petrarca tenne sede n Venezia, 
gli fu il più intimo e servizievole amico (1). Il grande poeta lo 
ragguagliava via via delle opere che veniva componendo 0, se- 
condo il suo costume, sottilmente limando (2); da lui aspettava, nei 
mesi che ogni anno soleva passare a Pavia, le notizie di tutto che 
potesse importargli; di là gli scriveva spesso, or alla buona di do- 
mestici negozi ed ora colla consueta solenne prolissità di più alti 
argomenti, e lo pregava di trasmetter lettere ad amici, gelosa bi- 
sogna, chi ricordi quanto il Petrarca tenesse alla sua corrispon- 
denza. Quando poi, nella primavera del 1367, lasciò Venezia per’ 
non tornar più a farvi stabile dimora, al grammatico toscano di- 
esse quello sfogo di sdegno contro la presunzione dei giovani 

| averroisti, che è l’opuscolo De sui ipsius et multorum ignorantia, e 
gli affidò, prezioso deposito, la sua biblioteca. 

Quest'uomo che il Petrarea orazianamente diceva “ factus ad un- 
guem, in tutto perfetto (3), era nato a Pratovecchio sui verdi colli 
del Casentino intorno al 1325 (4), ed era vissuto parecchi anni a 
Ravenna insegnando grammatica (5). Là, probabilmente nel 1853, 
strinse amicizia col Boccaccio, che già aveva conosciuto in T'o- 
scana e che gli dedicò le sue egloghe (6). A_ Venezia — ricompongo 
di sulle notizie che il testamento e altri documenti veneziani m’of- 
frono, la storia fin qui oscura di questo periodo della vita di Do- 


(1) Dell’ Albanzani molti hanno parlato; ma qui basterà che ricordi 
A. HortIs, Studi sulle opere latine del Boccaccio, Trieste, 1879, pagine 
609-604 e F. NovatI, Donato degli Abanzani alla corte estense, nell'r- 
chivio stor. ital., S. v, vol. VI, 1890, p. 865 sge. 

(2) Pare ormai molto probabile che l'Albanzani apponesse alle Eglo- 
ghe del suo insigne amico gli argomenti dichiarativi, mentre prevale 
l'opinione che non sia suo il commento di esse che già gli fu attribuito. 
È poi ben noto che egli volgarizzò il De viris illustribus. 

(3) Serili, xt, 5. A 

(4) In una lettera del 1398 pubblicata da T. CASINI nel Propugnatore, 
N. S., I, 1, 1888, p. 829 sg., Donato dice di aver passato i settant'anni. 

(5) Vi era già nel 1851, come risulta dal testamento e da un atto ri- 
ferito nel Codice diplomatico dantesco del Biagi e del Passerini, disp. 5." 
(giugno 1900). 

(6) Nella xvI ed ultima, che il Boccaccio, nellanota lettera a fra Mar 
tino da Signa, dice « quasi nuntia et precedentium ductrix atque obla- 
trix ad amicum ad quem illas mitto », c'è un passo; finora non bene in- 
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nato — s’era trasferito nella primavera del 1356 (1), e vi avea | 
cilmente conseguito buona nominanza d’educatore dotto e 
mato. Nella sua casa a S. Giuliano, regnava, comunque la pensa 


. 
terpretato, da cui desumo queste notizie sulle prime relazioni di Di 


coll’autore del Decameron. « Angelus» (l’egloga stessa) domanda 
< Apenninus » (Donato): 


dic oro, senem novistis Etrusenm 
Hos inter montes et pinguia pabula nostrum? 
«ove il vecchio toscano è il Boccaccio e i monti e î pascoli sono la bu-. 
colica designazione di Venezia, residenza tra il 1363 e il ’66 (quando. 
l'egloga fu composta) dell'Albanzani. E « Apenninus » risponde : 
Jam vidisse senem memini, nostrisque sub antris | 
Nonnumquam duros solitum recreare labores. 
Dumque Ravennatis Cyclopis staret in antro, 
Et fessus silvas ambiret saepe palustres 
Vidimus, atque Henetum dum venit cernere colles. 


Ad una lettura attenta non può sfuggire la contrapposizione dei « no- 
stra antra » al « Ravennatis Ciclopis antrum», ond’è evidente che qui s*al- 
lude a tre, non a due diversi tempi: « Ricordo d’aver già veduto il vec- 
chio, quando egli soleva talvolta ricrearsi dalle dure fatiche nelle nostre 
grotte; d’averlo cioè veduto in Toscana, forse anzi nel Casentino (non 
bisogna dimenticare il nome sotto cui si cela Donato). Lo vedemmo (e 
qui si noti il passaggio dal singolare al plurale, io e i miei) quando era 
ospite del signor di Ravenna e stanco cercava riposo nella selva sul lido 
di Chiassi, e quando venne a visitare la terra dei Veneti ». La visita a 
Venezia sarà quella del 1363 (HauvetTE, nel Giorn. storico, xXVII, 1896, 
p. 165); il prolungato soggiorno a Ravenna (« dum staret ») quello at- 
testato dalla lettera al Petrarca del 18 luglio 1853 e, credo bene, anche 
da una in data « rv Nonas Januarii », che sarà del 1354 e dove appunto 
di Donato è fatta menzione (CorazzinI, pp. 47 sgg. 807 8gg.). Che il 
Boccaccio sia andato a Ravenna nel 1350 e nel 751, è dubbio, e in ogni 
caso vi sarebbe rimasto brevissimo tempo; al soggiorno presso Ostasio 
da Polenta (HortTIs, p. 7 sg. 2.) non mi pare si possa pensare, perchè 
esso non può essere posteriore al 1346, e bisogna pur lasciare a Donato 
il tempo di vedere il Boccaccio in Toscana. i È 

(1) Nell'aprile del 1368 fu concessa a Donato e a’ suoi discendenti la e. 
cittadinanza veneziana, « considerata singulari devotione et fidelitate 
quam. .... habuit et habet ad nostrum Dominium, quiiam xrr annis 
elapsis stetit in hac terra regendo scolas et filios quamplures no- 
bilium disciplinando, et sic paratus est servare donec vivet », Ai 28 
di febbraio del 1356 era però ancora a Ravenna, perchè figura come 
testimonio in un atto pubblicato nella citata dispensa del Codice diplo-. 
matico dantesco. . 
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il Boccaccio (1), una certa agiatezza, che gli consentiva di soddi- 
sfare la sua passione di bibliofilo e di prendersi il lusso d’una 
schiava per i servigi domestici (2). La moglie, Bartolomea, da lui 
sposata a Ravenna nel 1351, gli aveva portato una doterella di 
quaranta ducati e regalato, mentre ancora dimoravano in quella 
città, due figliuoli, Solone ed Antonio. Una bambina, Camilla, 
venne al mondo alquanti anni dopo, a Venezia. Tutti personaggi 
petrarcheschi. 

“Stammi bene ,, così chiudeva il Petrarca una sua lettera a Do- 
nato del 1366, “e salutami la tua fedelissima consorte e i 
figli che ella ti ha dato, Antonio mio e Solone tuo ,, (3). Questo, 
il primogenito, giovinetto d’indole egregia, morì sedicenne nel 1368, 
e allo strazio del padre, che in lui riponeva le sue migliori spe- 
ranze, cercò di recare conforto il grande amico in una lunghis- 
sima lettera, fatta più di rettorica che d’affetto, nella quale s'in- 
travede, richiamata da una reminiscenza virgiliana, anche l’imma- 
gine della piccola Camilla (4). L'altro; Antonio, nato ai 12 d’ ot- 


(1) Nel De Genealogiis, xv, 13, egli chiama Donato « pauper sed hone- 
stus homo », ch'è del resto una di quelle frasi cui il logorio dell'uso ha 
tolto ogni significato, 

(2) Il 4 agosto del 1867 comperava per quarantotto ducati d’ oro, 
« unam sclavam pregnantem ortam ex genere tartarorum, etatis circa 
annori intiquatuor, sanam de persona et omnibus membris suis, que 
vocatur ad baptismum Maria ». Sia notato di passata che altri documenti 
di quel turpe commercio si incontrano nel volume del Bertanza è del 
Dalla Santa sotto"Te ate: 27 ottobre 1369, 16 agosto 1378, 5 giugno 


| | 1384, 15 maggio 1389, ottobre 1889, 11 ottobre 1893, 6 febbraio 1396/97, 


17 febbraio 1406/7, 28 maggio 1421. 

(3) Serili, v, 4, secondo la numerazione del Fracassetti. 

(4) Senili, x, 4. La menzione di Camilla; a p. 121 della versione fra- 
cassettiana. Poichè nessuno lo notò finora, mi piace osservare che anche 
il Boccaccio ricorda Solone tigliuolo di Donato, alla fine dell’egloga xvi, 
immaginando che il padre gli ordini di riunire al loro gregge le « ter 
quinque capellas » (sono le quindici egloghe precedenti) menate da « An- 
gelus ». Solone era dunque ancor vivo quando il Boccaccio scriveva 
quell’egloga, e perciò la mia osservazione dà qualche rincalzo alla data 
segnata dall’Havverrm; 1. c. alla composizione dell’egloga stessa. — Dico 
qui sopra che Solone morì sedicenne, fondando il mio computo sulla data 
del matrimonio di Donato. Il Tosti invece, Memorie storiche sulla vita 
di M. Donato da Casentino, premesse al volgarizzamento dell opera di 
M. G. Boccaccio, De claris mulieribus, Napoli, 19886, p. xv sg., immagina 


. 
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tobre del 1353, contava nove anni quando messer Fran ) 
ad abitare a Venezia. È commovente la tenerezza con che 
reato di Roma accoglie la prima lettera del giovinetto, 
mava figlio a Donato per natura, a sè per amore (1). * Co 
sommo piacere ,, gli scrive, “ ricevei, caro figlio, la tua 1 
tale che ben s’attaglia alla tua statura, rispondente al tuo 
ciuolo e alla pochezza degli anni, saggio del tuo stile, 
dell'ingegno tuo ,. E quasi rimpiccinendosi in una temper 
parole e semplicità di stile insolite, soggiunge alenne poche 
gevoli esortazioni e conclude: “ Così avverrà che fra poco sarai 
delizia di lui che ti diede la vita, e potrai servire d'aiuto a 
che t'amo tanto , (2). 


Carattere vivace e volubile, il ragazzo sembra sperimentasse i 
rigori della severità paterna, laddove il Petrarca, coll’indulgenza — 
d’un nonno, dolcemente lo riprendeva e gli dava amorevoli con- . 


sigli, confortandolo a moderare col freno della ragione l’innato 


desiderio del sapere, a cessar di saltabeccare con giovenile ir 
stanza d’uno in altro studio, a fermarsi in quello che “ alla 
e al bene dell'anima sua conoscesse più spediente e più pre 
vole ,, ad onorare la virtù più ancora della scienza” (3). ni QUA 

Bartolomea, Antonio e Camilla (Solone era morto da tre anni) è 
ricorda l’Albanzani nel suo testamento del 1371 e insieme il fratel 
suo Pietro e la sorella Mina, disponendo con preveggenza minu- ] 


che Solone sia vissuto 18 anni, perchè nella citata Sen. x, 4, il Pisa 
scrive: « Augustus pronepotuli sui hac etate qua filius tùus erat, ex 
cti imaginem in cubiculo suo consecratam posuisse traditur » 
vero che uno dei nipoti d'Augusto, L. Cesare, figlio di Giulia e. 
Agrippa, morì a 18 anni nel 755 di Roma; ma non a questo allude il Pi 
trarca, sì a un « pronepotulus », e ha in mente questo passo di Sve 
nio (Caligola 7): « Habuit [Germanicus] in matrimonio Agrippinam, M. 
Agrippe et Juliae filiam, et ex ea novem liberos tulit: quorum du 
infantes adhuc rapti, unus jam puerascens insigni festivitate, cuius 
effigiem habitu Cupidinis in aede Capitolinae Veneris Livia dedicavit, 
Augustus in cubiculo suo positam, quotiensque introiret, exoscu- 
labatur ». Dove non c'è nna determinazione esatta dell’età, ma solo il 
vago « puerascens », che specialmente per la contrapposizione ad « infan- 
tes » conviene anche ai sedici anni di Solone. ; 

(1) Questa frase in Sen. x , 5. 

(2) Senili, x1, 7. 

(3) Serili, x, 5. 
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ziosa del suo patrimonio, di cuni sono gran parte i libri. Li rederà 
Antonio, con questa condizione “quod usque ad etatem viginti- 
quinque annorum ipse habeat de dietis libris aliquos et paucos, 
imo solum pro suo studio oportunos....; eum vero ad hane etatem 
vigintiquinque annorum ipse venerit, dentur sibi dieti libri libere, 
hac lege tamen quod ipse det meis commissariis ducatos triginta ,. 
Fra i quali commissari o esecutori della sua ultima volontà il 
grammatico casentinese prega non isdegnino di essere quel medico 
Guglielmo da Ravenna che fu amico sì del Petrarca e sì del 
Boccaccio (1), e “ Franciscolus de Brossano gener domini Fran- 
cisci Petrarce ,. Nel 1371 quest’ultimo era probabilmente a Pavia; 
ma tra lui e Donato, che gli aveva tenuto a battesimo il povero 
Franceschino (2), un’affettuosa intrinsichezza s'era stretta nel tempo 
che i Da Brossano avevano abitato a Venezia col loro glorioso 
congiunto. 

Da codesto testamento appare che l’Albanzani possedeva ancora 
dei beni a Ravenna, i quali voleva, se Antonio e Camilla non a- 
vessero rigato diritto, che toccassero in eredità alla Procuratia di 
S. Marco. Ma contro quella città il testatore aveva in corpo di 
molto amaro e tendeva a rompere ogni relazione con essa. Lui 
morto, tutti i suoi beni dovevano essere venduti e ridotti in de- 
naro da darsi a mutuo secondo il parere dei commissari, “et 
hoe .ubique nisi Ravenne, nam ibi nolo de meo aliquid remanere, 
cum in civitate illa solum confiderem in magnifica domina mea 
domina Alixia, cui recomendo Camillam meam et matrem;. I 
commissari erano altresì liberi di risolvere se Camilla, che allora 
non aveva ancora quattordici anni, dovesse vivere, o no, colla 
madre e, a tempo debito, di darle marito, “ita tamen quod in 
quacumque civitate et loco possint eam maritare nisi Ravenne ,. 


(1) Senili, 111, 8 coll’ annessa nota del Fracassetti. Guglielmo è ricor- 
dato insieme coll’ Albanzani anche dal Boccaccio riella famosa lettera al 
Petrarca del 80 giugno 136f. Ambedue, Guglielmo e Donato, avevano 
conosciuto (a Ravenna certamente, io penso) la bambina del Certal- 
dese, mortagli a cinque anni e mezzo, e dovevano attestare della so- 
miglianza di lei colla nipotina di messer Francesco. Una lettera del 
grammatico casentinese al medico ravennate (« descriptio sue senilis 
vite ») fu pubblicata dal Casini nel Propugnatore, N. S., I, 11, 388 sg, 

(2) Senili, x, 4, a p. 113 della versione fracassettinna. 
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bizzo d'Este, moglie del signore della città, andava immune, 
ci è dato, nè, a dir vero, c'importa sapere. Ma poichè appunte 
mese prima di scrivere le sue ultime volontà, il nostro & 


nastero di S. Stefano degli Olivi, erede di suor Beatrice figliuo) 
del fu Dante Alighieri, tre ducati d'oro da parte d’un suo am 
che per debito di coscienza glieli aveva trasmessi (1) — vien f: 
di pensare che quelle stizzose parole le scrivesse 45 irato, sotto la 
recente impressione di qualche affronto o sopruso ch'egli avesse ri- 
cevuto o si fosse immaginato di ricevere. 4 

Checchè sia di ciò, non credo che Donato facesse più stabile di- 
mora a Ravenna dopo che n'era partito nel 1356. È ben vero che 
nel febbraio del 1374 assisteva come testimonio nel palazzo di. 
Guido da Polenta al giuramento di fedeltà, di servitù e di vassal- 
laggio prestato da certo Ugolino di Tura Diotallevi (2), e che tre 
anni dopo Coluccio Salutati diceva, in una sua lettera, di piegarsi 
n rispondere ad un quesito d’erudizione postogli dal Polentano, 
“ quanquam sciam apud te versari illum celebris et valentis iri- 
genii virum, Donatum videlicet de Casentino, ex quo facile foret 
huius rei declarationem habere , (3). Ma a Ravenna par certo che 
l’Albanzani non fosse il primo marzo del 1375, quando nel palazzo 
del comune fu pronunciato un lodo, che poneva fine a certa. sua 
lite, presente la parte avversaria, non lui, maestro Donato (4); nè 
certo vi era il 23 agosto 1378, poichè in quel giorno egli compare 
a Venezia, testimonio d’un atto notarile. Probabilmente nella di- 
spettata Ravenna egli aveva ancora casa (5) e vi faceva talvolta 
soggiorni più o meno lunghi per curare i suoi affari;.ma la sua 


(1) Del documento, già pubblicato da S. BerxICOLI nel Giornale dan- 
tesco, S. 111, vol. vir, 1899, p. 357 sgg., dà anche il facsimile la citata 
dispensa del Codice diplomatico dantesco. l 

(2) Anche questo documento nel Codice diplomatico dantesco, l.c,° A 

(3) Epistolario di C. S. a cura di F. NovatI, vol. I, Roma, 1891, 

p. 256 sg. F 
(4) Cod. dipl. dantesco, 1. e. "93 
(5) Così mi spiego l’appellativo di « habitator in civitate Ravenne » 0° 

« habitator Ravenne », che gli danno i documenti ravennati del 1871 e 


del 1875. du 
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scuola e la sua famiglia erano a Venezia, mentre il figliuolo An- 
tonio attendeva a Padova agli studi del diritto civile (1). 

La soprascritta d’una lettera di Coluecio, della quale il Novati 
ha sagncemente determinato la data probabile (2), c’insegna che 
nel 1383 l’Albanzani era.cancelliere d’uno dei marchesi di Fer- 
rara, di Niccolò IL o d’Alberto. E difatti in una specie di cambiale, 
che un veneziano soscriveva il 27 marzo del 1382, obbligandosi ad 
estinguere entro un certo termine un suo debito verso Donato, è 
detto che questi abitava allora a Ferrara; dove fu poi precettore 
del giovane figlio d’Alberto, e di nuovo capo della cancelleria 
estense col titolo di referendario; quandoril piccolo “ colpo di stato ,, 
del 1398 mise sul trono il suo discepolo, Niccolò 11r. Il periodo 
ferrarese della vita del grammatieo toseano fu illustrato, mediante 
una bella serie di documenti, dal Novati, nè occorre riparlarne. 
Nel 1411 l’Albanzani viveva ancora e, mutatesi le condizioni della 
sua famiglia, dettò un secondo testamento. Antonio era morto, in- 
torno al 1383, lasciando un figliuolo illegittimo; morta era Ju Bar- 
tolomea; onde Donato nominava suoi eredi universali quel nipote, 
da lui fatto legittimare, e la Camilla, andata sposa ad Antonio da 
Fiesso e madre di tre figliuoli. 


(1) A. GLORIA, 1, 118 (doc. del 1377), 127 (doc. del 1° febbraio 1878), 
130 (doe. del 21 giugno 1878). 
(2) Epistolario di C. S., vol. 1, Roma, 1898, p. 68. 
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